
Shipping
21/02/18 18:19

Il Segretario dell’ECSA Martin Dorsman ha illustrato al Parlamento Europeo le priorità della categoria in tema
di futuri rapporti con la Gran Bretagna

Gli  armatori  europei  sono  preoccupati  dei  possibili

contraccolpi che il  concretizzarsi della Brexit potrebbe avere

sull’industria  marittima,  se  Europa  e  Gran  Bretagna  non

riusciranno a trovare un accordo soddisfacente sul tema.

Le questioni  di  maggiore rilevanza per  il  settore sono state

affrontate  dal  Segretario  generale  dell’ECSA  (European

Community  Shipowners'  Associations)  Martin  Dorsman

durante  un’audizione del  Comitato  Trasporti  del  Parlamento

Europeo, dedicata proprio all’impatto della Brexit sul trasporto

marittimo.

“E’  cruciale  che  l’Unione  Europea  rimanga  una  location

competitiva dove fare business per le compagnie marittime, e

ciò sarà possibile solo tramite una stretta cooperazione tra UE e UK in questo ambito” ha ribadito Dorsman.

L’interscambio commerciale tra le due sponde del Canale della Manica vanta numeri importanti: attualmente l’export di beni e

servizi dall’UE a 27 verso l’UK vale 365 miliardi di euro, pari al 54% di tutte le importazioni effettuate dal Regno Unito, mentre

l’export britannico verso l’UE vale 274 miliardi, pari al 43% delle esportazioni totali del paese.

Per salvaguardare questo importante volume di traffico, di cui in larga misura beneficiano proprio gli armatori attivi nel trasporto

marittimo di merci, l’ECSA ha individuato alcune priorità, illustrate ai parlamentari europei da Dorsman.

“Fino ad oggi  le navi  europee hanno potuto operare liberamente da e per la Gran Bretagna con incombenze amministrative

modeste. Ma dopo la Brexit, se le due parti non si accorderanno per evitarlo, si renderanno necessarie dichiarazioni di carico e

numerosi  altri  controlli  compresi  quelli  fitosanitari  e  quelli  legati  all’immigrazione.  Un mutamento di  scenario  che comporterà

inevitabilmente  un  allungamento  dei  tempi  e  quindi  una  congestione  degli  scali  britannici,  con  conseguente  rallentamento

generalizzato per il flusso logistico tra Regno Unito e continente”.

Fondamentale quindi che Londra e Bruxelles trovino il modo di evitare il verificarsi di questo scenario, ma altrettanto importante –

per l’ECSA – è anche continuare “ad assicurare il libero movimento del personale marittimo e di terra delle compagnie armatoriali.

Ai marittimi extracomunitari impiegati ai bordo di navi europee o britanniche deve essere garantito facile accesso al territorio del

Regno Unito, ed è fondamentale che UE e UK continuino a riconoscere reciprocamente la validità dei certificati dei marittimi” ha

concluso Martin Dorsman.




